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S e sai leggere tra le righe, strega» 
la scritta campeggia sopra una 
figura di giovane donna elegan­
te, che legge un libro dalle pagi-

• M a n * * ne color giallo, e ha In mano un 
bicchiere contenente un liquido dello stesso 
colore Accanto, una bottiglia di Strega, e sot­
to un altra scritta «Strega, anticonformismo In 
giallo. 

Questo cartellone da pochi giorni alfisso 
(Insieme al alcune varianti) nelle città italiane, 
evidenzia un lenomeno relativamente recente 
Il ricorso più o meno diretto cioè del pubblici­
tari, al motivo e ali immagine della lettura, e 
della lettura librarla in particolare Inoltre, alia 
tradizionale pubblicità dedicata al lancio dei 
libri-novità o ai premi e concorsi letterari per 

esordienti se ne aggiunge un altra che si serve 
del libri o del premi stessi per pubblicizzare 
prodotti del lutto diversi 

Un esemplo tipico in questo senso è ia pub 
bllcltà che compare da qualche tempo su quo 
tidlanl e settimanali «Premio Veuve Chcquot 
Poetry 1987 La più bella poesie sul mare vince 
365 bottiglie di Chcquot. Segue la parodia di 
un testo poetico famoso Tra gli ultimi esempi 
eccone due «Piovre su le tamerici/ salmistrate 
ed arse / piovre su I panini/ scagliosi ed irti > 
«S i fosse foca/ conquisterei 1 mondo / s i 
fosse polpo/1 abbraccerei» Conclude la scrii 
la «Copiare non vale Scoprite il vero poeta 
che e è in voi acquistate una bottiglia di 
Champagne Chcquot distribuito dalla D&C e 
dedicate una poesia al mare Insieme alla boi 
tigila, troverete tutte le Informazioni per parte 
cipare» 

Ma con i liquori e champagne entrano In 

Chi legge, compra 
Gli spot restan suoi 

GIAN CARLO FERRETTI 

gioco anche le penne Chi acquista «una delle 
penne cori la punta più sottile che esiste al 
mondo» riceve una cartolina sulla quale può 
scrivere in modo «grattante» tutto quello che 
pens? bu politici e scuola tasse e sesso con 
correndo in tal modo alt estrazione di < ricchis 
simi premi» e alla possibilità di vedersi pubbli 
calo un volume con tanto di nome e cogno 
me Non ci sono dubbi che sarà un best seller» 

Sono ammesse «citazioni e vignette» dove 
non si capisce bene che cosa si intende per 
«citazioni» se 1 invito è rivolto alla -assoluta 
liberta» del pensiero dell acquirente scrivente 
scrittore 

Con la pubblicità dello spumante Brut Gat-
tamara invece si torna al motivo della lettura 
«Cosi raro che provare a berlo non basta Pro 
vate a leggere» Anche se qui si tratta di legge 

re un lungo testo «specialistico*, che decanta I 
valori del prodolto 

Non è casuale che i motivi del leggere e 
dello scriver** ricorrano in pubblicità come 
queste Forse il sofisticato cartellone sullo 
Strega gioca allusivamente sul colore giallo del 
colore e del libro, e sul premio letterario che 
dallo Strega stesso prende nome (a meno che 
questa non sia una lettura troppo sottile, visto 
che le varianti della stessa pubblicità sono del 
tutto diverse) Si può ipotizzare comunque che 
i pubblicitari ritengano il libro e la lettura (e 
quindi anche l'aspirazione a diventare autori) 
come un indicatore di status, una connotazio­
ne sociale di raffinatezza e di privilegio, di 
agiatezza e di stile e qu-ndi un motivo funzio­
nate alla pubblicità di prodotti di alto consu­
mo come liquori, champagne e spumanti 
D altra parte, in generale, il libro, il lettore, lo 
scrittore (e I meditante stesso), hanno acqui­

stato ormai una presenza e una immagine nel* 
l'universo multimediale, che ti rende motivi più 
facilmente e immediatamente comunicativi di 
un tempo 

Si direbbe insomma che la pubblicità con* 
fermi quelle connotazioni di élite e di privile­
gio che nonostante tutto il lettore di libri (e in 
particolare il lettore abituale) continua ad ave­
re Viene in mente, a questo proposito, una 
ricerca Eurisko 1984-85 sul rapporto tra stili di 
vita e lettura libraria nella quale, ai vertici della 
lettura abituale, dopota «controcultura» delta 
giovane intellettualità di sinistra, figurano la 
«ricchezza e prestigio* della borghese mana­
geriale e la «eleganza e bellezza- delle donne 
dei ceti medi e medio-alti Anche se certamen­
te non tutti i lettori «radicate», -yupples» e rela­
tive signore, bevono champagne e Strega, è 
molto verosimile che i pubblicitari abbiano 
presenti anche classifiche come queste 

Paris-America 
Una vita difficile 
Per fortuna 
non di solo cuore 
Nclo Rit i 
«Le risonanze» 
Mondadori 

Pesa 108, lire 20 000 
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I l nuovo libro di 
•Nolo Rial è un li­
bro di sottile ma­
linconia diilncan-

mm, tata DI malinconi­
ca delusione ten-

! ombra di autocompiacimen­
to, doto il carattere dell'auto­
re, Il suo stile lineare, il suo 
orrore della retorica E una 
malinconia che matura, pagi­
na su pagina, lino all'ultima 
(ledono delle Risonanze, che 
la rende pio certa e la riassu­
me 

Tutto ciò dopo che Risi si è 
applicato, come e suo costu­
mo, sua vocazione, come è 
suo progetto, più sull'esterno, 
plO nolrascolto del mondo 
che In quello del proprio io 
Ma troppe cose sono cambia­
te col passare degli anni l'o­
recchio e I occhio del poeta 
mirano diversamente una 
realtà a sua volta profonda­
mento mutata Diverso, in­
somma, è lo spirito di chi, pur 
attaccando l'oggetto con im­
mutata energia, torna all'eser­
cizio della poesia portato più 
alla riflessione che allo scatto 
rapido e brillante dell'Intuito-
ne tempestiva 

I lo fatto subito il confronto, 
leggendo l e risonante, con 
uno del libri pio belli di Risi e 
della nostra poesia del dopo­
guerra Di cene co» , uscito 
nel 70, quando l'autore toc-
cova I clnquant'anni, ed aveva 
saputo, con sensibilità acutis­
sima, racchiudere nel suol 
versi II senso e l'atmosfera di 
un nuovo decennio che so­
praggiungeva In quel libro Ri­
si proponeva la sua sottile, iro­
nica vivacissima vena di criti­
co del tempo e del suol vili 
Ma appariva, sia pure da una 
posinone di contrasto netto, 
parte in causa Parlava dal luo­
go delle cose, dei fatti, Imme­
diatamente reattivo, coinvol­
to E per certi aspetti, chissà 
suo malgrado, persino attrat­
to Oggiìa sua voce - sempre 
Impeccabile - sembra arrivare 
meno diretta e più di striscio, 
è la voce di chi non si distrae, 
non ha cedimenti eppure si 
sente un poco estraneo D'al­
tra parte Risi ne è perfetta­
mente consapevole e mostra 
un'espressione di Intelligenza 
attenta, ma disillusa, come di­
cesse, dentro di s i «Al diavo­
lo • 

SI vede dalla prima poesia 
quando conferma che è «ar 

duo/essere del proprio lem 
po>, e viene In mente II Sereni 
di oltre vcnt'annl fa, che scri­
veva, quasi conlro se stesso 
•Non lo amo il mio tempo, 
non lo amo» E Risi aggiunge, 
pochi versi dopo quelli gli ci­
tati «Sto in meno/al fatti che 
urgono si accalcano/e non ne 
afferro bene il disegno. E II 
disagio di chi sa che il dise­
gno, di certo, nessuno lo af­
ferra bene Ma di fronte al fat­
ti, comunque, senza alcuna 
tentazione di ripiego, conti­
nua l'opera felicemente, visto 
che, anche se «l'accidia se ne 
viene con l'eli., «libro dopo 
libro conta il cercare/non rag­
giungere Il centrai 

Quel fatti sono magari vi­
stosissimi, Il Duemila sta arri­
vando, e Risi lo saluta sarcasti­
co reglstrando.che «si vive en­
tro un limbo di afìese/sotto la 
minaccia di A o di H». Com­
plessivamente «il quadro è ru­
moroso», si respira Cherno-
byl, «più nessuno è spettato­
re» (e forse tutti lo sono), ep­
pure, In fondo, «I giorni/non 
sono cosi oscuri, a volte/ci 
sembrano umani» Di molto 
umano e è la presenza del ri­
cordo, di un passata remoto, 
dell'Infanzia milanese che nel 
Risi degli ultimi libri (specie In 
arnica mia nemica tende a 
riaffiorare E di molto umano 
- ma quanto mal stordito, de­
bole, Inquinato - c'è II mondo 
dei giovani stessi 

Colpisce, nell'Insieme, II-
nlnterrotta attività della men­
te, del pensiero che va a cac­
cia di tutto, che controlla -
più pacato di un tempo, meno 
nervoso, non meno accanito 
- ogni movimento che colga, 
che rifletta sulla poesia stessa 
Spesso un testo di Risi si pre­
senta come una catena di niti­
de sentenze, come ncerca lil­
la di chiarezza, come spinta 
verso la chiarezza In un conte 
sto che pratica sistematica 
mente la confusione Nelle Ri 
sonarne - che certo è una 
tappa rilevante nell'ormal lun 
go, Importante cammino di 
questo poeta - sopravvive atti­
vissima, unita a un sentimento 
fattosi più ombroso della vita 
che impietosa si muove (che 
a muove, e che amputa I indi 
viduo), la sua volontà morale 
di continuare a far onesta 
mente uso della ragione come 
delia più intensa luce disponi 
bile 

Dall'Europa al Midwest il viaggio di Saul Bellow 
per cercare l'ultima verità: il proprio vorace «io» 

Sono una suora 
Non sono 
una santa 

Saul Bel low 
«Ne muoiono più 
di crepacuore» 
Mondadori 
Pagg 334, lire 24 000 

C
ome tanti altn antieroi, 
da Sammler a Corde, an­
che Kenneth Trachlen-
berg, il narratore di que 

«••<••• st ultimo romanzo di 
Saul Bellow, Ne muoiono più di cre­
pacuore è un americano In esilio 
dall'Europa, e questo a dispetto d'o 
gnl anagrafica evidenza Nato infatti 
a Parigi da genitori ebrei americani, 
educato dunque nel cuore della cul­
tura europea e In nome di «valori» 
che In senso lato potremmo definire 
umanistici, Kenneth decide di trasfe­
rirsi in America, in una non meglio 
precisata città del Midwest, coli In­
tenzione deliberata di farne la pro­
pria personalissima terra d'elezione 

LI egli intende seguire da vicino le 
sorti, metafisiche e umane, del suo 
amatissimo zio, Il celebre botanico 
Benn B Crader, un suo doppio e 
speculare alter ego Lo zio Benn è 
Infatti, al suoi occhi, Il raro esponen­
t i di una specie umana in via di estin­
zione, perché incarna un estremo 
ma vitale paradosso una acuta Intel­
ligenza della realtà, uno sguardo 
quasi magico su di essa e Insieme 
una disarmata Innocenza esistenzia­
le Egli è Insomma un simbolo viven­
te di tutto ciò che in assenza di un 
termine più adeguato Kenneth chia­
ma «anima» o più esattamente la cer­
tificazione del bisogno di essa, della 
necessità di una sua presenza nel 
mezzo dell insensatezza e della Inau­
tenticità del mondo in cui viviamo 

il ritorno In America e II sodalizio 
con lo zio I ansia per la sua sorte, la 
partecipazione al complesso e ine­
stricabile viluppo di verità razionali, 
di intrighi e di nude passioni del cuo­
re, sono per Kenneth una afferma­
zione di libertà innanzi tutto rispetto 
allo schiacciante modello erotico 
del proprio padre della sua vita sen­
suale e avventurosa e, meno vistosa­
mente rispetto alla sensibile e raffi­
nata madre fuggita anche lei dalla 
Pangi degli Intellettuali celebri net 
salotto di casa e dal manto impossi 
bile nel buen retiro degli aiuti al Ter­
zo mondo (^Somalia 

Tuttavia la vera ragione è un altra 
è la certezza che I Europa non è più 
il luogo elettivo di quel che Kenneth 
cerca Per paradossale che possa 
sembrare solo 1 America ormai fra 
le devastanti rovine del mondo occi­
dentale garantisce lo spazio e lo 
scenario più idonei al perseguimen 
to del [ine ultimo di ogni esistenza e 

cioè l'Interrogazione sistematica, In­
finita e per universa/la della realtà o, 
con maggior precisione, degli abissi 
del proprio vorace «lo» che per Ken 
netti è la sola realtà che conta 

Per questa dilacerata dimensione 
esistenziale, per il suo non voler 
sfuggire a nessuna piega del labinn-
to, tutto conta e II mondo è quindi 
una rete o pania che impiglia ma 
anche affascina e sfida I «anima» E 
cosi, I orizzonte d ogni possibile «su 
bllme» o «valore» ancora degno del 
nome saranno sempre e ancora co­
me ci viene ricordato, quei «cittadini 
dell eternità» come «Mose, Achille 
Odisseo, I Profeti, Socrate Edgar nel 
King Lear, Prospero Pascal, Mozart, 
Pushkin, William Blake» e altri pochi, 
cogenti assoluti di questo livello 

Ma non vi è alcuna contraddizio 
ne se, fermo restando questo onz 
zonte di riferimenti la coscienza in 
globa, traffica e si pone domande su 
realta e dati più impuri su Cernobyl 
o su Craxl, per esemplo o sul terrori 
smo arabo sulle menzogne del tota 
lìtansmo russo sui feticci e 1 miti del 
la civiltà americana II contrappunto 
maggiore 1 attrito più forte resta pe 
rò, per Bellow la nostra insaziata e 
mistenosa sensualità il richiamo che 
ci impone nella inadeguatezza co 
me nell eccesso è il caso di Kenneth 
e dei suoi fallimenti amorosi ma an 
che e ancor più delle tentazioni ma 
trimoniah imprevedibili e continue, 
di suo zio Benn 

Al centro di questo groviglio di 

sentimenti, l'io narrante procode 
non tanto per trovare risposte, ma 
per riempire col pieno della scrittura 
il vuoto e I impossibilita di sciogliere 
I enigma Per questo, per farsi simile 
alla vita la pagina diventa una spu­
gna che tutto assorbe e non un se­
taccio che discrimina e sceglie E la 
vita è questo, in ultima analisi, una 
passione necessaria e inutile e in­
somma una contraddizione che npn 
si pensa, ma si vive La saggezza vera 
è quella dello zio Benn che, a chi gli 
chiede di Cernobyl e del sempre im­
minente pencolo nucleare risponde 
che insomma «ne muoiono più di 
crepacuore» e catastrofiche sono più 
le contraddizioni del cuore che le 
radiazioni nucleari 

Per assurdo che possa sembrare, 
è una venta nudamente romantica 
quella che si fa strada nel romanzo 
insieme ali idea perfettamente com­
plementare che non e è nsposta o 
fine a questa ricerca e che «il segreto 
del nostro essere chiede ancora di 
essere svelato» Ma I involucro 
espressivo e metaforico nel quale e 
avvolto questo pathos conoscitivo è 
naturalmente nutrito di una luce irò 
nica e grottesca come spesso acca 
de in Bellow 

Tuttavia, a essere sinceri questa 
volta I ambizione narrativa tradisce 
stanchezza e non persuade a pieno 
E per varie ragioni intanto la presen­
za e 1 ubiquità della coscienza narra 
(iva rende impossibile un vero coin­
volgimento di chi legge in quella for 

tezza chiusa che è l'Io narrante, un 
centro che tutto dice, spiega, dipa­
na, rendendo a questo modo solo 
formale e retorica la problematicità 
e I inquietudine a cui si Ispira 

Ma v'è di più nell ultimo Bellow, e 
segnatamente a partire dal Dicembre 
del dottor Corde, si è resa più espli­
cita, e deludente, la sostanza vera 
dell'ambiguità Lo sguardo metafisi­
co, la consapevolezza che vuote in­
globare quotidiano e assoluto, ani­
ma e sensi non sono forse più modi e 
simboli della ncerca di una verità tra­
sgressiva, difficile o paradossale A 
ben guardare, se l'approdo è I ine­
sausto mistero dell io, quello che è 
poi percepito - nocciolo o anima 
che sia il suo nome - non è per nien­
te una inedita e inattuale eresia Al 
contrario, suona come il ritrovamen­
to di un malinconico e scettico sen 
so comune, di una nuova vulgata 
agnostica quella, molto ideologica 
della verità che sta sempre nel mez 
zo né a Oriente né a Occidente né 
nell anima né nel corpo soltanto, 
non nel mondo ma neppure fuon di 
esso 

Ed è in fondo questo sottile sento 
re di resa, questa consolazione in at 
to che si avvertono a dispetto della 
torrentizia irruenza delle divagazioni 
ironiche e degli acri scetticismi del­
l'intelligenza, a spiegare perché Ne 
muoiono più di crepacuore è una 
prova mancata che solo per fram­
menti reca ancora traccia di Bellow 
maggiore 

un convento» 

. l ire 20 000 

MARC LE CANNU 

••» I catalogo della 
• preziosa collana 
E dell «Albatros» si 

J L arricchisce di un 
n m volume affasci­
nante per la composizione «a 
gioco di specchi» che vi ha 
conferito la curatrice Mariella 
Di Maio II titolo di Interni di 
un convento, dal sapore ine­
quivocabilmente stendhalia-
no, designa in realtà due no­
velle, l'una incompiuta, del 
1839 Troppa indulgenza uc­
cide e l'altra scritta e riscritta 
da Stendhal poco pnma della 
sua fatale crisi di apopless'a 
nel 1842 Suora Scolastica 
La prima è ambientata nella 
Toscana di Ferdinando de' 
Medici e la seconda nella Na­
poli di re Carlo III A questi 
racconti conventuali si ag­
giunge una funga appendice 
Costituita da due fonti già ben 
note agli specialisti il famoso 
Ms Ital 179 della Nazionale 
di Parigi, annotato di pugno di 
Stendhal stesso, e parte di un 
libro un po' strambo, «pasti­
che» archivistico verosimil 
mente redatto a più mani, 
pubblicato a Parigi nel 1829, e 
ambedue dedicali aita fosca 
vicenda della distruzione del 
convento napoletano di S Ar­
cangelo a Baiano ove veniva­
no recluse e sottoposte alla 
regola benedettina alcune 
fanciulle dell alta nobiltà par­
tenopea La narrazione degli 
amori illeciti ma naturali -
delle malmonacatc (spesso 
definite «d immensa bellez­
za») inquisite da prelati ottusi 
e crudeli in nome dei Canoni 
del concilio tridentino, segre­
gate in disumani «in pace» sot­
terranei, la rievocazione della 
dissolutezza dei costumi della 
Napoli spagnola di cupi epi­
sodi di cappa e spada di avve­
lenamenti di badesse alquan 
to sbadate e così via avevano 
di che attirare un romanziere 
che - come ha magistralmen 
te dimostrato Michel Crouzet 
nel suo Stendhal et I italianité 
(José Corti Parigi 1982) si era 
creato un autentico mito del 
I Italia come terra in cui «la 
felicita erotica e sostenuta e 
colmata da una essenziale im 
medlatezza che subordina la 
perfezione del piacere amoro 
so a condizioni affettive, o so 
ciali negative e positive tali 
comunque da fare si che gli 
amanti, benché separati o 

perseguitati, non si Imbattono 
contro nessuno straniero o 
contro qualche terzo». Ma per 
tornare a Stendhal, non si può 
che condividere l'osservazio­
ne di Mariella DI Malo quan­
do individuando gli annali del 
monastero napoletana come 
fonte principale del «filone 
claustrale» del nostro, scrive, 
• il ritorno ricorrente alla sto­
ria del convento di Salano e 
soprattutto la "cronaca" di un 
racconto "annunciato" e mal 
terminato, mai scritto del tut­
to Una specie di punto ne­
vralgico, un ripiegarsi, ma do­
loroso in questo caso, del te­
sto stendhaliano su se stesso». 
E vero, come mal può l'autore 
della Certosa, giunto all'apice 
della sua grande stagione nar­
rai™, ricevere un tale Impul­
so creativo dalla lettura del 
tormentati amori di suora Eu-
frasia con Giuseppe, delle 
scelleratezze di suora Chiara, 
e-al contempo partorire novel­
le così frammentate, dagli epi­
loghi cosi In forse? E come 
mai sembra cosi sofferta l'or­
ganizzazione di un racconto 
organico ispirato alla stona di 
Bajano' La tematica era d o* 
ro certo ma forse anche 
troppo complessa sta di latto 
che vi confluiscono, come a 
non farlo apposta, numerosi 
archetipi stendhaliam dalla fi­
gura sublime della donna in­
namorata al dialogo «a distan­
za» degli amanti, passando 
per II «luogo, privilegiato del­
le passioni travolgenti, l'tor-
lus mica tanto conclusus del 
convento etc il tutto sullo 
sfondo di un anticlericalismo 
dal profumo vagamente gia­
cobino Manella DI Malo, 
commentando i due testi con­
tenuti in Appendice con I do­
vuti riferimenti alla «promena­
de ramarne» in cui Stendhal, 
tra una visita alle Stante vati­
cane e un giro al Foro romano 
stende un pomo racconto 
•claustrale» ambientato nelle 
Marche del periodo della car­
boneria e quel piccolo capo­
lavoro che è I Abesse de Ca­
stro, nesce con rigore ma sen­
za lungaggini accademiche a 
mettere a fuoco un aspetto 
appassionante del «laborato­
rio reiterano» di Stendhal Di­
mostrando che «tous les che-
mins menent a Baiano», senza 
toglierci anzi, il piacere del 
testo 

A
ccade di raro che si possa analizza 
re un Importante avvenimento in­
ternazionale disponendo In tempi 
brevi di abbondante documenta-

mmmm zlone di prima mano Accade an­
cor più di raro che lo si nesca a tare 

tenendo insieme tutti I più complessi aspetti di 
quoll avvenimento e soprattutto che si riesca a 
fornire un resoconto sobrio, sfumato equili­
brato e avvincente Quando poi, I esito di uno 
studio di questo genere contiene accurate va 
lutazioni e Indica prospettive operative allora 
slamo di fronte ad una Indagine esemplare E 
quanto riesce a lare, al tempo slesso con 11 
distacco dello studioso e con Impegno civile, 
Antonio Cassese 

Il «caso» si presta ad essere analizzalo con 
più lenti Cassese utilizza quelle che gli sono 
propria e che appaiono davvero molto appro­
priate vale a dire quelle del diritto Internazio­
nale (ma non sottovaluta in alcun modo gli 
apporti di altre prospettive) 

Tutti I punti più controversi e drammatici 
vengono rivisitati alla luce delle norme, delle 
convenzioni e delle prassi del diritto Interna­
zionale E davvero sorpredenle la lucidità del-
I autóre nel tenere Insieme la trama cosi com­
plessa del falli e di non lasciarsi mai trascinare 

La crociera del terrorismo 
da sue eventuali preferenze 

Vediamo alcuni di questi punti Anzitutto it 
salvacondotto concesso ai terroristi dai gover 
ni tedesco italiano e egiziano Cassese dimo 
stra che questa era allo italo delle conoscenze 
di quello specifico momento e del rischi cui 
era ancora sottoposta la -Achille Lauro• una 
strada praticamente obbligata t tuttavia I au 
tore ribadisce che una volta divenuto nolo 
I assassinio del passeggero Klinahaffer I inte 
ro quadro e quindi i comportamenti degli atto 
ri (Italia e Olp In particolare) dovevano di con 
seguenza mutare Peraltro le ambiguità dell ac 
Cordo erano in una certa misura giustificabili 
proprio per il fine di minimizzare i rischi per i 
passeggeri (e per l'Egitto di non acuire i suoi 
problemi interni e internazionali essendo co 
munque la stabilità politica di quel Paese un 
bene utile alla stabilita del sistema medllerra 
neo e internazionale) 
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Il contrasto più drammatico fu quello che 
contrappose Italia e Stati Uniti rchtivamente 
alla possibilità/opportunità di bloccare Abul 
Abbas e di estradarlo verso gli Stati Uniti 11 
giudizio di Gassose sul comportamento delle 
autorità statunitensi è apertamente negativo 
proprio perche accuratamente documentalo 
t Gli Stali Uniti preferirono la viok m<\ al dinlio 
con grave danno sia giuridico che politico 
diplomatico po&cro un precedente pericoloso 
per il futuro (elitre grandi potenze potrebbero 
lare altrettanto prima o poi) e lesero inutilmen 
te i diritti sovrani ed anche il presligio di due 
alleali sicuri L emotiviia prevalse sulla raziona 
lite con conseguenze negative per tutti gli Stali 
coinvolti» 

fi fatto che il presidente americano volesse 
appagare la sua opinione pubblica e lanciare 
un segnate (negativo secondo Cassese) non 

giustifica automaticamente tuttu comporta 
menti dei governo italiano anch essi non pnvi 
di ambiguità e di un misto di opportunismo e 
di furbizia tuttavia ossequiosi delle norme fon 
damentali del diritto internazionale E cosi 
conclude L Italia che impronto la sua azione 
a sìgacia diplomatica e pur preparandosi al 
pcqqio evito costantemente azioni di forza 
privilegio ali ultimo momento considerazioni 
di opportunità politica e umanitaria sacrifican 
do - in certa misura li < siqenze se non della 
legalità della giustizia» 

Quella giustizia che infine nei limiti specifi 
ci della fattispecie da sanzionare fu resa «con 
intelligenza e perspicacia* dai giudici di Geno 
va In particolare I autore plaude alla volontà e 
alla capacita dei giudici di Genova di distingue 
re fra «organizzazione terroristica internazio­
nale» (con qualche dubbio che I Flp lo sia dav* 
vero) e banda armata > (che i quattro terroristi 

e 1 loro complici sicuramente costituirono) e 
fra attenuanti generiche (che furono conces 
se) e attenuanti «per motivi di particolare valo­
re morale e sociale» (incompatibili con i delitti 
terroristici) Cosicché il verdetto risultò esem 
piare (e costituisce un precedente) senza esse 
re al tempo slesso percepibile come eccessi­
vamente o ingiustamente repressivo 

Molti insegnanti possono essere tratti da 
questo approfondito «studio di un caso» Pro 
babilmente i due più importanti riguardano da 
un lato l'atteggiamento e i comportamenti da 
tenere nei confronti del terrorismo internazio­
nale e dall altro il tipo di risposte accettabili e 
produttive per minimizzare conflitti e rischi 
Quanto al primo punto Cassese auspica il «pro­
gressivo trasferimento di poteri, prerogativa e 
possibilità di azione ad individui e gruppi ope­
ranti m armonia e di concerto conio strutture 
statali e non in radicale contrapposizione ad 

esse» Quanto al secondo punto Cassese non 
solo auspica ma riesce concretamente a dì' 
mostrare la necessità di un uso flessibile del 
diritto intemazionale una aderenza dt fondo al 
principi della convivenza pacifica come più 
produttivi di quegli esiti di giustizia sociale e di 
ordine politico che tutti gli stati e i loro cittadi­
ni dovrebbero desiderare (e per to più effetti­
vamente desiderano) Certamente più produt­
tivi del comportamenti seguiti dagli Stati Uniti 
in questa crisi (e immediatamente imitati dagli 
israeliani) 

Conclusa la lettura di questa esemplare in< 
dagine non resta che augurarsi che Antonio 
Cassese abbia già iniziato un'indagine simile 
sul coinvolgimento italiano nel Golfo Persico© 
le sue implicazioni di diritto intemaaonale CU 
attori cambiano, ma sembra che continui ad 
essere difficile assoggettare le welìnaitonl al-
1 uso della forza alla cogenu del diritto 

l 'Uni tà 
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